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Pasqua di Risurrezione 

5 aprile 2026 

Cattedrale 

 

Pietro dà la splendida testimonianza sulla sua esperienza con il Signore Gesù, che abbiamo 

sentito nella prima lettura, mentre rende conto ai suoi fratelli del battesimo da lui dato a un 

non ebreo, al centurione romano Cornelio e a tutta la sua famiglia, dopo un percorso di 

cambiamento e di conversione che è stato difficile anche per lui. Personalmente egli non era 

pronto ad un gesto allora così dirompente come l’accoglienza nel popolo di Dio di non 

appartenenti a Israele, ma l’intervento del Signore era stato così “avvolgente” e così chiaro, 

che in quella vicenda l’apostolo ha colto un’eloquente manifestazione della volontà di Dio 

per lui e per tutta la Chiesa.  

Ed è stata la scelta che ha permesso, carissimi fratelli e sorelle, all’annuncio del Vangelo di 

giungere fino a noi, qui ed oggi. 

Subito dopo la testimonianza che abbiamo appena udito nella prima lettura, su tutti i 

presenti è sceso lo Spirito Santo, “sopra tutti coloro che ascoltavano la Parola”. Il racconto della 

storia di Gesù e dei suoi discepoli ha cambiato in quel caso il corso della storia della salvezza. 

Proviamo allora noi, oggi, a sentire come rivolto a noi quell’annuncio delle grandi opere di 

Dio in Gesù Cristo, l’annuncio rinnovato di ciò che sappiamo forse già, ma che non è ancora 

diventato del tutto il cuore della nostra vita, delle nostre scelte, del nostro modo di vivere. 

Anche noi abbiamo resistenze, anche noi facciamo talvolta fatica a credere che la Parola 

annunciata sia rilevante e significativa per la nostra vita. Oggi, di fronte alle preoccupazioni 

per un futuro che si presenta sempre più incerto, di un presente cupo, tra la ricomparsa della 

guerra come strumento legittimato di soluzione dei problemi internazionali, di crescente 

violenza nelle relazioni tra persone a tutti i livelli, di chiusura di orizzonti di dialogo e di 

pace in cui avevamo sinceramente sperato, sembra che non ci sia possibilità di credere 

davvero nella vita, nella riconciliazione, nel bene. 

Torniamo allora ad ascoltare il discorso di Pietro:        

“Voi sapete ciò che è accaduto in tutta la Giudea, cominciando dalla Galilea, dopo il battesimo 

predicato da Giovanni; cioè come Dio consacrò in Spirito Santo e potenza Gesù di Nàzaret, il quale 

passò beneficando e risanando tutti coloro che stavano sotto il potere del diavolo, perché Dio era con 

lui”.  

La storia di Gesù è storia di liberazione, forza di pienezza di vita.  

Voi sapete quanto ha fatto e detto Gesù, ha detto Pietro. Voi avete udito il racconto dei 

Vangeli, voi conoscete le opere e i giorni del Rabbì di Nazaret. Alcuni di loro erano presenti 

a quelle vicende, tutti gli altri ne avevano sentito raccontare.  
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Anche noi abbiamo sentito almeno una volta il racconto dei Vangeli, conosciamo almeno 

qualcosa di tutto il bene che egli ha compiuto, forse ricordiamo le sue parabole, e saremmo 

in grado di ricordare alcuni contenuti della sua predicazione. E sicuramente abbiamo avuto 

- almeno alcune volte - la sensazione viva che, sì, davvero “Dio era con lui”. 

Pietro continua, e dà una testimonianza. C’era lui e c’erano i suoi interlocutori nei momenti 

della predicazione, della passione, della morte e della risurrezione di Cristo:  

“E noi siamo testimoni di tutte le cose da lui compiute nella regione dei Giudei e in Gerusalemme. 

Essi lo uccisero appendendolo a una croce, ma Dio lo ha risuscitato al terzo giorno e volle che si 

manifestasse, non a tutto il popolo, ma a testimoni prescelti da Dio, a noi che abbiamo mangiato e 

bevuto con lui dopo la sua risurrezione dai morti”. 

Noi siamo testimoni prescelti, dice. Abbiamo mangiato e bevuto con lui, dopo la 

risurrezione. 

Questo racconto è stato tramandato in una catena ininterrotta fino a noi, fratelli e sorelle. 

Noi crediamo a quel racconto, a quella testimonianza. Tutta la Chiesa è custode e garante 

della trasmissione di quel racconto, di quella testimonianza. Tutta la Chiesa annuncia quella 

fede, e vive di questo annuncio, per questo annuncio. Come conferma anche l’apostolo 

Paolo:  

“Se Cristo non è risorto, vuota allora è la nostra predicazione, vuota anche la vostra fede”. 

Ecco il centro della nostra fede, il centro essenziale per la nostra vita. 

Il fatto della risurrezione ha cambiato la vita dei suoi testimoni, ha cambiato la vita di 

innumerevoli successori che si sono fidati di quella Parola, e che accogliendo come buona 

quella testimonianza hanno ricevuto il dono dello Spirito Santo: i martiri, i santi, i nostri 

padri e madri nella fede.   

E ora, carissimi, ora tocca a noi. Oggi abbiamo ricevuto ancora una volta l’annuncio gioioso 

della risurrezione di Cristo: il Signore è veramente risorto. 

Oggi ci vengono narrate ancora una volta le grandi opere di Dio nella nostra vita e nella 

storia. 

Oggi ci viene concesso, in questa come in ogni Eucaristia, di mangiare e bere con lui, risorto. 

Anche oggi questo ascolto nella fede ci chiede di cambiare. Di credere nella possibilità della 

pace. Di credere nell’impegno possibile per il bene, a partire da noi. Di credere nella 

possibilità di realizzare insieme un mondo più giusto, più equo, dove nessuno sia escluso, 

dove tutti si prendono cura gli uni degli altri.  

Possiamo e dobbiamo scegliere. Tornare nelle abitudini di sempre, chiuderci in piccoli o 

grandi egoismi, cedere a vecchie o nuove paure. 
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Oppure, possiamo fidarci della testimonianza data al Signore risorto, accoglierlo vivo nelle 

nostre esistenze, e compiere scelte significative e coraggiose di riconciliazione, di perdono, 

di autentica vita comunitaria, di condivisione di solidarietà, di azione secondo lo Spirito che 

dona speranza. Potremo fare delle nostre case e delle nostre comunità cristiane delle “case 

della pace” come ci chiede di fare papa Leone.  

Se ci facciamo gli auguri di «buona Pasqua» facciamolo così, aperti alla novità di Dio, pronti 

alla novità del Vangelo, servitori nell’amore stesso del Cristo, costruttori, beati, di pace. 

«Buona Pasqua».   

 

 

+ Michele, Vescovo 


